
n recensioni e novità

Potrebbe essere l’occasione per far conoscere le opere e la vita dello scrittore, ma anche 

aspetti e protagonisti di un trentennio drammatico della storia di Reggio Emilia

Quando un film su 
Ezio Comparoni (Silvio D’Arzo)?

di Franco Notari

In un’intervista pubblicata nel 1966 su 
un quotidiano reggiano, Nino Prandi 
(il noto libraio che era stato vicino allo 
scrittore e a sua madre per il concatenar-

si di conoscenze e di eventi che li avevano 
coinvolti) proponeva che si realizzasse 
un film sulla vita di Ezio Comparoni (più 
noto come Silvio D’Arzo) e su alcune del-
le sue opere più significative. Un tentati-
vo, invero, è stato effettuato da Alessan-
dro Blasetti nel 1954, ma s’è trattato di una 
breve, e controversa, trascrizione di una 
sola opera dello scrittore, Casa d’altri.
Ora che l’intera produzione si appresta 
ad essere disponibile, completandosi un 
percorso editoriale-risarcitorio avviatosi 
negli anni immediatamente successivi alla 
sua morte (avvenuta nel 1952) e realizzato, 
con fasi alterne, nel corso di sessant’anni, 
la proposta pare fattibile. Anche perché si 
salda con l’ipotesi (in corso di attuazione) 
di destinare una parte delle “Reggiane” a 
sede di Studios Cinematografici. 
I riferimenti su cui basare la pellicola non 
mancano. 
Oltre a Casa d’altri che è disponibile 
nelle librerie fin dal 1953, sono apparsi, 
in occasione del centenario della nascita 
dello scrittore, altri scritti che potrebbero 
costituire un utile riferimento per stende-
re la sceneggiatura di un film che descriva 
le fasi salienti della vita dello scrittore, ma 
anche aspetti e protagonisti di un periodo 
drammatico della storia di Reggio.
Restando alle opere prodotte da Com-
paroni/D’Arzo merita di essere segnalata 
l’apparizione nelle librerie della riedizione 
di “Essi pensano ad altro”, il romanzo 
scritto dall’autore reggiano quando aveva 
vent’anni e che non ha avuto immediato ri-
scontro di critica e di lettori, tanto che le 
prime edizioni di qualche rilievo datano 
alla fine del Novecento. L’edizione che è 
apparsa nel 2020 è fedele all’originale 
(e pertanto incompiuta, come lo sono altri 
scritti che Comparoni non riuscì a portare a 
termine) ed è corredata da due commenti 

critici inediti di Annamaria Manuelli (che 
ha scoperto D’Arzo ai tempi dell’università, 
nel 1985) e di Andrea Chesi (docente di 
letteratura italiana e appassionato cultore 
di scrittori del Novecento). Ambientato 
nella Bologna degli anni quaranta, il ro-
manzo prospetta una visione surreale del 
capoluogo emiliano e la convinzione che il 
mondo possa essere gestito anche da chi 
si dedica esclusivamente all’arte.
Anche un altro romanzo incompiuto di 
Comparoni/D’Arzo, “L’uomo che cammi-
nava per le strade”, apparso come ap-
pendice della ricerca di Stefano Carenza 
su Paesaggio e natura in Silvio D’Arzo, 
si presta ad ampi riferimenti per la sce-
neggiatura di un film: l’ambiente in cui si 
svolge l’interva vicenda di un supplente 
come il professor Stresa (alias lo stesso 
Comparoni) si svolge interamente per le 
vie e per le piazze di Reggio, descritte 
con particolare precisione esaltandone 
scorci inusuali. Anche quest’opera reca la 
firma di due reggiani, Stefano Carenza, 
montecchiese che sta approdando al dot-
torato in Letteratura italiana, e Gino Ruoz-
zi, docente all’Università di Bologna.
C’è inoltre un’altra opera che può costitu-
ire un riferimento determinante per la rea-
lizzazione filmica: si tratta della biografia di 
Ezio Comparoni, “Il figlio di Linda” di Car-
lo Pellacani, edita nel 2020 in occasione 
del centenario della nascita dello scrittore 

ed in fase di riedizione. Quest’opera pon-
derosa (oltre 500 pagine, con illustrazioni) 
delinea, per la prima volta in modo cer-
to, le origini e lo svolgersi della vita dello 
scrittore reggiano, le sue frequentazioni, 
gli amori, le vicissitudini belliche e le sof-
ferenze fisiche e spirituali che hanno reso 
difficile la sua esistenza terrena. 
Si potrebbe dire che è una sceneggiatu-
ra essa stessa, ricca di riferimenti al con-
testo socio-politico in cui s’è sviluppata 
la vita terrena di Comparoni/D’Arzo. Non 
mancano infatti cenni, precisi e circostan-
ziati, agli eventi bellici italiani, a Reggio ma 
anche a Avellino e Barletta dove lo scrit-
tore ha trascorso un periodo travagliato 
della sua esperienza militare. La biografia 
dispone inoltre di un’appendice con l’ana-
lisi grafologica della scrittura di Ezio Com-
paroni e di sua madre Rosalinda, in grado 
di delineare gli aspetti caratteriali che era-
no loro propri. Resta da dire che queste tre 
opere, disponibili nelle librerie, sono state 
realizzate dalla Casa Editrice Consulta di 
Reggio Emilia in occasione del centenario 
darziano, unitamente ad altre tre (La para-
bola letteraria di Silvio D’Arzo di Giovanni 
Zanichelli, Le poesie di Silvio D’Arzo, a cura 
di Giorgio Vioni, e Il pinguino senza frac, 
di Silvio D’Arzo, con le illustrazioni di Elisa 
Pellacani e tradotto per la prima volta an-
che in portoghese). Non resta che atten-
dere il film, dunque! n      
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